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La leva fiscale 
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I poteche strutturali e avvitamenti congiuntura
li rendono concreta la possibilità di non co
gliere quegli obiettivi di crescita sociale, civile 

, ed economica che solo un diverso quadro di 
mmmmm integrazione europea può concorrere a deter

minare. E allora non si può eludere oltre la 
questione centrale: le possibilità di crescita e di sviluppo 
sono vincolate e condizionate in modo determinante dai 
livello raggiunto dall'iniquità, dall'ingiustizia sociale, dal
le ingiustificate differenziazioni che caratterizzano in 
modo crescente la nostra società e che costituiscono la 
vera zavorra ad un decollo della crescita: il nodo di un'e
quità negata, diventa il vero vincolo all'efficacia necessa-
na. Al centro di ciò si collocano due questioni: quella fi
scale e ouella retributiva. 

li livello della pressione fiscale in Italia e arrivato ad 
un'altezza tale da rendere oggettivamente inagibile l'uti
lizzo della leva fiscale se non attraverso una diversa ripar
tizione dell'attuale carico fiscale. E ciò si scontra con 
un'ineluttabile questione sociale: la rottura del compro
messo sociale e dì potere, la disdetta di quel patto stretto 
in particolare dalla De che ha garantito per vasti settori 
sociali poche o niente imposte in cambio di consenso. E 
la rivolta della Borsa e II a dimostrarlo. E si scontra anche 
con compromessi sociali che attraversano trasversal
mente anche molta parte della sinistra. 

Dietro lo spessore della questione distributiva, vi è sta
to l'affermarsi, sotto l'onda della filosofia neo-liberista, di 
un modello che ha smamto insieme ai caratten corrosi 
dell'egualitarismo dei risultati, anche quello dell'accetta
bilità sociale, della giustifkabilità professionale, dell'effi
cacia delle prestazioni e della solidarietà delle pari con
dizioni fondando le ragioni di crescita dei redditi sempre 
di più sulle posizioni di privilegio e di potere acquisite. Ed 
è qui che vi è una delle radici della crisi del sindacato. 
Non deve desiare stupore che le retribuzioni contrattuali 
reati nel settore pubblico siano aumentate del quadruplo 
rispetto a quelle del settore industriale. Provoca però di
varicazione sociale il fatto che ciò sia avvenuto repenti
namente, proprio mentre l'indebitamento pubblico si al
zava a dismisura, mentre, dopo il periodo delle cicale e 
degli anni d'oro dei profitti, si restringevano i margini re
tributivi per il resto dei lavoratori. E soprattutto senza un 
aumento dell'efficacia (non dell'efficienza) dei servizi 
pubblici, con una scarsa capacità di premiare quella pro-
lessionalità e capacità che, contranamente a quanto si 
crede, è presente nel settore pubblico, ma che è umiliata 
e soffocata da una gestione burocratica colpevole, e infi
ne sconfitta da politiche retributive totalizzanti e non se-
letUve.legate soprattutto all'anzianità. 

E cosi le parole che dovevano rappresentare i 
nuovi parametri della distribuzione delle ri
sorse (professionalità, efficienza, produttivi
tà, eleo si sono tramutate rapidamente in 

mmmmm vuoti slogan di un •nuovismo» che hanno na
scosto in realtà vecchissimi schermi sociali e 

nuove inaccettabili differenziazioni mentre la stessa sini
strai» sottovalutato che la vera posta era il potere ed In 
particolare quello di difendersi dall'emergere di un mo
dello profondamente iniquo. In particolare per quel set
tore della società e dei lavoratori che aveva e ha meno 
possibilità di tutela. Ed e cosi, che nell'opulenta civiltà. 
dell'Italia djegll anni 90 si è «coperto» quasi all'improwi- ' 
soche esiste una questione salariale per diversi mllionidi 
lavoratori che sono sotto alla soglia, di •unjnilione-due-. 
centomila lire». E si dimentica che ciò non è il portato di 
una arretratezza «storico culturale» delle classi imprendi
toriali italiane, ma l'esplicitazione concreta di un model
lo di società e di struttura produttiva. Se nella società mo
derna cresce l'esigenza di differenziare, di legare anche 
le opportunità di reddito alle specifiche situazioni, per 
agevolare crescita di efficacia, di professionalità e di pro
duttività, allora vi e bisogno di una più forte scelta soflda-
.linfe* sul terreno delle politiche redistributive dello stato 
che permetta di coniugare differenziazione socialmente 
ed economicamente giustificata e accettata, a civilizza-
zione sociale e solidarietà. Fuora di questa scelta c'è la 
riaffermazione di un modello sociale che è già in atto in 
una società divisa in due spezzoni (a loro volta profon
damente divisi al loro Interno) e che si allontanano sem
pre più: il primo forse numericamente più vasto, compo
sto da coloro che ottengono garanzie e reddito aggiunti
vi, e it secondo forse più ristretto ( 1/3?) costituitoda co-
' loro che «non tengono il passo». Ecco allora che la cultu
ra delle vecchie politiche dei redditi, anche quella più 
avanzata e forse troppo frettolosamente liquidata negli 
anni passati non riesce più ad essere all'altezza del com
pito: non si tratta di scambiare moderazione retributiva e 
dei redditi con riforme, si tratta di fare del controllo dei 
redditi in termini non di tetti generalizzati, ma di precise 
scelte di valori e di priorità sociali II centro di una rinnova
ta iniziativa. Significa affidare al fisco un grande ruolo 
esplicitamente solidaristico: quello della redistribuzione 
progressiva del reddito a favore delle posizioni più debo
li, anche con l'individuazione di un reddito netto minimo 
da garantire con opportuni sgravi e trasferimenti, limitato 
a coloro che si collocano sotto tale livello. Significa indi-

. cara degli obiettivi programmatici di inflazione e di red
diti, concorrendo a determinarli con l'utilizzo di premi e 
disincentivi fiscali. Significa avere anche un quadro certo 
di evoluzione della produttività, dei redditi e dell'inflazio
ne dei costi di impresa. La prossima trattativa tra sindaca
ti e imprenditori sulle relazioni industriali può contribuire 
a segnare l'inizio di questa stagione con un patto tutto da 
conquistare in un'iniziativa politica convinta e forte per 
una vera riforma del sistema contrattuale, retributivo e fi
scale. 
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dello scudoaociato alla Camera. «Non voglio 
impedire rincontro col Psi, ma ragioniamo» 

«De e Pds alternativi? 
Non è obbligatorio...» 
• i l ROMA. L'arrivo del vas
soio con un the e una mela in
terrompe un colloquio che si 
prolunga oltre il previsto. An
tonio Gava non è affatto imba
razzato di mostrarsi ancora al
le prese con gli strascichi della 
malattia, quel «segnale del Si
gnore» che lo scorso autunno 
lo spinse a lasciare il ministe
ro dell'Interno. Ma non ad ab
bandonare la politica, come 
presidente dei deputati .de. 
Sorride, impugna il coltellino 
e mentre sbuccia il pomo di
ce: «Vede che è vero che pos
so mangiare pochissimo e se
dermi al tavolo al massimo 
per dieci minuti?». 

Se allude al tavolo della ve
rifica, per la verità sembra 
più un ring. E lei che si pre
senta come 11 garante del-
l'unità... 

Non mi dia ruoli che non mi 
spettano. Garante? No; solo 
uno che promuove e concor
re all'unità. 

Adesso, però, si ritrova nel 
mezzo di un aspro litigio tra 
Giulio Andreottl e Ciriaco 
De Mita. Sono sue parole: 
«Le versioni Ubere dell'uno 
e dell'altro non contano., A 
Insomma, la l'arbitro? 

Me ne guardo bene! Io ho 
semplicemente riletto quello 
che abbiamo deciso assieme. 
Peretta in Direzione è stato 
approvato all'unanimità un 
documento che dice no alle 
elezioni anticipate e si e un 
rafforzamento del governo at
traverso l'aggiornamento del 
programma, comprensivo di 
quelle modifiche dei mecca-

Certificato 
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La verifica come un ring per i dirigenti de? «Io ci an
drò, senza voglia di litigare ma deciso a trovare una 
soluzióne», dice Antonio Gava. Le riforme? «Il Psi non 
può dire: o accettate questo o non si governa». Le ele
zioni anticipate? «No, no e ancora no». Il Pds? «Non 
sapeva che nome, cognome e programma darsi, ma 
sapeva che doveva essere alternativo alla De. Ma la 
democrazia si sblocca solo se usciamo noi?». 

PASQUALE CASCELLA 

. Cosa vuole fare? 
Anche noi dobbiamo essere 
capaci di adeguare la nostra ' 
politica alla realtà nuova. Sia-

-. . . . . . . . , mo In una fase che ricorda 
nlsmi elettorali che possono t q u e ) l a juccessrva alla secon-
garantire una maggiore stabi- da guerra mondiale, ma sen

za la fine di una guerra. Si, c'è 
il conflitto nel Golfo Persico.-

lilà. 
Eppure le polemiche più 
aspre nella De eJ sono state 
proprio dopo l'approvazio
ne di onel documento. Co-
me lo spiega? » . 

Delle duel'ufia: o starno falsi ' 
quando votiamo all'unanimi
tà oppure... Ma non mi faccia 
fare processi alle intenzioni, 
perchè sono convinto che 
non ce ne siano di malevoli. 
Forse avevamo bisogno di un 
supplemento di discussione. 
Ciascuno ha esposto le pro
prie idee, anche con vivacità 
(lo faccio anch'io quando ne
cessario), come è legittimo In 
ogni organo collegiale. L'im
portante è che dalle opinioni 
diverse poi nasca una volontà 
comune. Allora, che dovrei di
re di quel che è avvenuto nel 
Pds? 

Se vuol parure del Pds, pre
go. Lei e stato uno del primi 
dirigenti de ad apprezzare 
la novità, salvo sospendere 
Q giudizio sullo sbocco poli
tico del cambiamento del 
Pd In Pds. Ora è In grado di 
sciogliere questa riserva? 

Fino a un certo punta Ho avu
to l'impressione che l'ambi
zioso obiettivo di rifondazione 
che Achille Occhetto aveva in
dicato alla fine dell'89 si sia ri
dotto a salvare il grosso delle 
truppe del Pei... 

Lo dice lei che mette al pri
mo posto l'unità della De? 

È vero. E se mi dovesse capita
re di essere coinvolto in qual
cosa che porti alla divisione 
della De. probabilmente pre
ferirei non essere più dirigen
te. La mia non è una cntica 
semplicistica, irrispettosa. E 
che mi chiedo se il prezzo pa
gato sia valsa la candela: c'è 
poco da fare, 
quando si _ _ _ _ _ _ 

vuole cam
biare il no
me, il cogno
me, il pro
gramma, tut
to Insomma, 
diventa natu
rale che 
qualcuno si 
stringa alla 
nostalgia del 
vecchio. Ma, 
allora, la mi
gliore rispo
sta è di met
tere in evi
denza la for
za della novi
tà, non di ar
retrare. 
Perchè cosi 

Puesto nuovo 
ds non si sa 

bene cosa 
sia. 

Dunque lo 
boccia? 

Aspetto di 
capire quale 
politica si dà. 
Ma non a 
braccia con
serte. 

che a grandi linee è già trac
ciata. Se di fronte a un ostaco
lo vero, ci distingueremo non 
ci sarà nulla di male. Ma divi
dersi a priori... 

1 Potreste dividervi suDe al
leanze politiche? 

Chi voglia misurarsi seriamen
te con il cambiamento deve 
avere l'onestà di seguire i pro-ma questo è già la spia del 

, mutarne»!! tetftto negllequili- ,,„„., „ _ , , __^„^.„i „- „ 
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formidabile, che avrà ricaschi 
a catena nei singoli paesi e in 
ciascuna forza politica. Vuole 
un esempio? La fase che si 
chiude è stata segnata dalla 
contrapposizione tra il capita
lismo e il collettivismo marxi
sta. Ebbene, Il collettivismo è 
fallito, lo ammettono gli stessi 
comunisti. E qualcuno si illu
de che abbia vinto il capitali
smo. Invece no. 

Echlhavurto? 
Noi. come cattolici democrati
ci, ci siamo inseriti con la ter
za via del sistema misto tra 
pubblico e privato. Non dico 
che abbia vinto; dico che c'è e 
va rivitalizzata, ricercando 
nuove possibilità di coniugare 
io sviluppo alia solidarietà. E il 
terreno su cui tutti slamo sfi
dati. Il Pds, oggettivamente, 
conosce maggiori difficoltà: 
deve scordarsi il passato e ri
cominciare daccapo, fondare 
un'altra cosa... 

Padre Sorge, però, Imita 
anche la De a rifondarsi. 

Esbaglia. 
Anche quando dice che la 
De deve tornare alle sue ra
dici popolari e lasciare che 
i conservatori vadano per la 
loro strada? 

A maggior ragione. Il conser
vatore non ha niente a che fa
re con la De, perchè la storia 
del movimento politico dei 
cattolici è una storia popola
re. Adesso dobbiamo sceglie
re come percorrere una via 

Invece? 
Beh. mi pare che il Pds pur 
non sapendo che nome, co
gnome, programma darsi, 
una cosa sapeva di sicuro in 
anticipo: che doveva essere 
alternativo alla De. , 

È una scelta politica chiara: 
. l'alternativa per sbloccare 

11 sistema politico. 
Perchè, di frante a cinque par
titi che stanno assieme al go
verno, chi più chi meno, da 
decenni, l'alternativa si fa e la 
democrazia si sblocca solo se 
usciamo fuori noi? 

Ce tutto un discorso da fa
re sul sistema di potere del
la De. Comunque, l'alterna
tiva non è pm netta tra le 
forze politiche di sinistra 
con Identità più vicine? • 

Mah, dal punto di vista dell'i
dentità, se permette, siamo 
più vicini noi: perchè siamo 
forze popolari. 

Sta proponendo un'allean
za De-Pds? 

Per l'amor del cielo: non sarò 
certo io a impedire l'Incontro 
con I socialisti. Quando il Pds 
lamenta il blocco della demo
crazia, io rispondo che pro
prio il cambiamento del Pei In 
Pds dimostra che era un parti
to che ce la faceva tenere cosi. 
E questo non perchè noi ab
biamo vissuto di anticomuni
smo: è una baila grande 
quanto una casa, visto che la 

. De esiste in tutta Europa Indi-

ELLEKAPPA 

cosi" l 
IA FlNlAHO ^—7 
CON ̂ MASSACRI I 

pendentemente dalla presen
za o meno di un Pc. Semmai, 
la presenza di un forte Pei, ha 
costretto la De ad adeguare la 
sua presenza e a consolidarla 
grazie alla volontà popolare. 
Allora, se il cambiamento del 
Pel in Pds è finalizzato a un 
reale sblocco della democra
zia, nessuno può dire in par
tenza che questa strada porta 
a... L'ha dimostrato bene Cra-
xi: al Pds e a noi. Tante pole
miche a Rimini, poi cinque 
giorni dopo si firma un docu
mento congiunto ed ecco che 
il «Chi è Craxi'» diventa «Che 
bravo Craxll». 

Non è che temete di essere 
spiazzati? 

Spiazzati? io c'ero il giorno 
della relazione del congresso 
a Rimini e ricordo bene che 
un autorevole dirigente socia
lista venne a dirmi: «Lunga vita 
alla De». Che debbo dire? lo il 
giudizio prudente e attento sul 
Pds, come vede, non lo cam
bio ogni settimana. Aggiungo 
che la nostra proposta di col
laborazione con il Psi non si 
discute. Che inizi pure un di
scorso anche a sinistra: siamo 
anche dispostili a fare gli au
guri. Ma non capisco perchè 
si debba piangere se noi indi
chiamo un campo di ricerca 
che è di tutti. Quando si è ap
provata la Costituzione, noi de 
e i comunisti abbiamo votato 
per i Patti lateranensi, e il Psi 
no, ma questo non ha signifi
cato niente sul piano delle al
leanze politiche perchè era 
una intesa di carattere istitu
zionale. 

Slamo arrivati, cosi, allo 
•contro di oggi, proprio 
sulle riforme IsOtuzionaU. 
La proposta de vale per la 
verifica ODO? 

Certo che vale, il tempo c'è: in 
15 meslfu fattala Costituzio
ne! Se non ci perdiamo a di-

. scutere.dellovirjote.,,.„ ^ ~ 
Virgole che possono porta
re alle elezioni anticipate? 

No. no, e ancora no. Certo, le 
elezioni si potrebbero anche 
fare ma contro la nostra vo
lontà. Ma le abbiamo fatte 
sempre e ogni volta ci siamo 
ritrovati dopo i problemi tali e 
quali. 

A De Mita, pero, si rimpro-
veradldire... . 

De Mita, De Mita... Cosa ha 
detto? Che la verifica deve es
sere seria. Non è che lo spie
ghi male, è che ha un modo 
tutto suo di esprimere i ragio
namenti. Che sono complica
ti, certo, ma anche di facile 
soluzione (che è diverso dal 
minimalismo) se si parte dal 
concetto che il sistema costi
tuzionale è buono e debba es
sere rinvigorito con modifiche 
tali da renderlo più attivo e 
anche, se non soprattutto, da 
spingere I partiti a rinnovarsi. 

Il Psi, però, dice che 11 siste
ma va modificato con 11 pre
sidenzialismo. E chiede un 
referendum prepositivo. 
Allora? 

Allora noi diclamo che slamo 
per la Costituzione repubbli
cana, rappresentativa, parla
mentare, non plebiscitaria e 
non referendaria. 

E cosi non si va allo scontro 
frontale? 

Perchè: o si accetta quello che 
vuole il Psi oppure non si go
verna? E assurdo. Noi non di
ciamo o questo, e soltanto in 

questo mo-
_ _ _ _ _ do, o niente; 
_ • _ • _ • _ > diciamo che 

occorre met
terci d'accor
do su ciò che 
è utile modi
ficare oggi, 
senza mortifi
care il Parla
mento a cui 
la Costituzio
ne affida 
ogni compe
tenza in ma
teria istituzio
nale. 

Sbaglio o 
. torna a 

proporre I 
tavoli se
parati? 

Il tavolo è 
uno: come 
debbo dirlo? 
Anzi, lo ripe
to: io al tavo
lo riesco a 
stare 10 mi
nuti. Se c'è la 
volontà poli
tica, 10 minu
ti bastano. 

«fl.feffe 

Al iriinistro Pomicino proponiamo: 
a Napoli vanno restituite 

funzioni degne di una città 

ADA BECCHI 

C aro direttore, con gli interventi 
di Vezio De Lucia, di Cirino Fo-
micino e di Isaia Sales si è aper
to sul tuo giornale un dibattito, 

„ _ _ _ . che ha al centro il futuro di una 
città, Napoli, e insieme chiare 

valenze generali. Partiamo-come suggeri
sce Sales - dal terremoto. Napoli è stata 
destinataria, negli anni 80, di un robusto in
tervento dello Stato centrale che in parten
za doveva avere finalizzazione esclusiva 
nella realizzazione di un piano di nousing 
(uso il termine anglosassone perché com
prensivo delle urbanizzazioni primarie e 
secondarie, mentre non lo sarebbe il no
stro: edilizia) diretto a rispondere a quel 
•fabbisogno sociale di casa» che nel 1981 
sembrava il riferimento principale delle lot
te del popolo partenopeo, si proprio di 
quello del lazzarone di goethiana memo
ria, e che invece è diventato poi - assu
mendo a giustificazione il degrado dell'a
rea di Napoli - il ricco contenitore di un in
sieme di megaopere, mal progettate, mai 
verificate nella loro fattibilità economico-fi
nanziaria ed ambientale, ma in compenso 
costosissime. Quell'intervento sta ora per 
concludersi, ovvero I soldi sono quasi finiti. 
Ed è ovvio che, ammontando le risorse di
sponibili negli anni 1985-1990 a oltre lOmi-
la miliardi, I inaridirsi di una sorgente cosi 
ricca prefiguri un problema. 

Problema, però, perchi' E di quale natu
ra? La realizzazione delle opere infrastnit
turali che ha assorbito buona parte di quei 
1 Ornila miliardi, è avvenuta in presenza del 
controllo della parte preponderante di 
questi flussi finanziari da parte di un nume
ro molto ridotto di imprese, concessionarie 
degli interventi; le stesse imprese hanno 
realizzato in proprio una quota irrisoria 
delle operazioni richieste, appaltando il re
sto a prezzi molto inferiori a quelli definiti 
dal concedente ed hanno perciò accumu
lato guadagni ingenti in cambio di una fun
zione di intermediazione o prevalente
mente tale; gli appaltatori ed i subappalta
tori hanno fatto esteso ricorso a pratiche di 
lavoro irregolare e nero, sicché negli avvia
menti del collocamento non si intreccia 
che una quota molto modesta dell'occupa
zione attivata. Quegli interventi e gli altri in 
parallelo finanziati dallo Stato (le opere 
dei mondiali 90, ecc.) si sono perciò tra
dotti a) in lautissimi guadagni per gli inter
mediari impersonati dai «costruttori» e per 
il corteo dei loro fiancheggiatori, professio
nisti, ecc.; b) in un volume rilevante di atti
vità di Imprese in buona parte pencolanti 
tra il mercato e l'illegalità, con ampie infil- . 
trazioni della criminalità organizzata; e) in 
un sostegno alla sottoccupazione precaria 
cnera. Tutte questetre categorie sarebbe
ro danneggiate dall'inaridirsi della sorgen
te, ma in ordine sicuramente decrescente e 
con capacità certamente decrescente di 
farsi sentire a «Roma». 

Che fare allora? La proposta pomicinia-
na pone nuovamente l'accento sul degra
do. Lo fa anzi, rispetto a precedenti espe
rienze (ed in particolare a quelle appena 

ricordate), con qualche grazia, sottoli
neando che è il momento di sostituire alle " 
colate di cemento dell'altro l'elencazione 
è perfino ingenua nel momento in cui col
laziona quanto il dibattito corrente assume 
per moderno, parchi come se piovesse, 
tecnologie avanzate a iosa. SI, in qualche 
modo, se il degrado territoriale deve essere 
il punto di partenza, rappresenta un pre
supposto per un confronto - è da sperare 
civile. 

Vi sono problemi di metodi e di proce
dure, e li ha già sottolineati De Lucia A me 
pare, però, che la questione vera stia nel
l'asse su cui il confronto avviene Per canta, 
non è che non mi fidi delle affermazioni 
appassionate di buona volontà del mini
stro del Bilancio. Ci mancherebbe altro. £ 
che credo che la proposta di cui si conside
ra latore resti in quella angusta trappola 
che ha visto ogni intervento di riqualifica
zione territoriale non solo inane nel rag
giungere gli obiettivi dichiarati, ma foriero 
di ultenore degrado sociale (e politico), 
indipendentemente dall'attenzione posta 
ai metodi e alle procedure. £ cosi da trop
po tempo per attribuirne la responsabilità 
a qualcuno in particolare' è il sistema loca- • 
le che funziona cosi quando arrivano molti 
soldi per interventi «territoriali». Ed ogni voi- ' 
ta - in epoca prefascista, fascista e postfa-
scista - dopo interventi di questo tipo si è 
reso necessario contenerne le conseguen
ze catastrofiche con altri di segno opposto. 

Qui ora stiamo: aqli interventi di segno 
opposto. Sono rimasti 2 475 miliardi del 
dopo-terremoto. Con l'impostazione allora 
adottata finirebbero con il finanziare 3-4 
megaopere mostruose. I progetti non man
cano: ognuno dei •costruttori» ne ha cartel
le piene, e possono trovare posto tra i par
chi pomiciniani. Diciamo che questi quasi 
2.500 miliardi possono essere usati per fi
nanziare altro, restando anche nell'ambito ' 
delta spesa di conto capitale. Si commis
sioni ad una delle società straniere che 
hanno davvero esperienza un progetto di 
ristrutturazione e rilancio del porto di Na
poli. Si esaminino le opportunità di far cre
scere dalle mille attività manifatturiere 
sommerse diffuse nel centro storico e nelle 
periferie, imprese vitali e modernamente 
organizzate. Si studi con serietà la possibili
tà di un rilancio del turismo. Certo, per fare 
queste cose non servono i «costruttori» (ma 
hanno guadagnato abbastanza per ricon
vertirsi e competere sul mercato, se lo vo
gliono). Servono ben altre competenze 
con ben altri interessi prevalenti. 

Ad un ministro che vuole impersonare 
Napoli (stando a ciò che scrivejdl'i/mta). 
e naturalmente non a lui soltanto, propo
niamo questo asse di confronto: come rc-r 
stituire a Napoli funzioni degne di una cit
tà, come edificare pazientemente e tena
cemente il riscatto di quella parte della po
polazione urbana che finora - dopo 130 
anni di unità nazionale - non è stata sot
tratta a un destino talvolta parassitario, 
sempre incivile. £ questo l'edificare di cui 
c'è bisogno. 

Gorbaciov e la rivincita del partito 
RITA DI LEO 

C ade in questi giorni il primo an
niversario della cancellazione 
dell'art. 6 della Costituzione sul 
ruolo dirigente del partito co-

_ _ _ , _ , munista dell'Urss, che forma
lizzava emblematicamente i 

cambiamenti in corso. A distanza di un an
no da quella che era sembrata una rottura 
storica di non ritomo, ci si domanda se è 
veramente andata come ci si aspettava. La 
risposta da dare senza mezzi termini è che 
Gorbaciov ha provato e non c'è riuscito. Ha 
cercato di far andare l'economia senza il 
piano e di governare la società senza il par
tito, ha provato a sostituirli con il mercato e 
con il Parlamento, e il risultato è stata una 
crescente destabilizzazione del sistema so
vietico. 

Il nazionalismo militante e l'indipenden
tismo sono i fenomeni più appariscenti 
delta caduta di autorità del potere sovieti
co. Appaiono al momento i più pericolosi 
perché minacciano di aprire la via alla so
luzione della forza militare, ma essi stessi 
sono la conseguenza di qualcosa che si era 
rotto prima. 

Questo qualcosa è il rapporto politico di 
autorità e di credibilità di chi svolge una 
funzione di governo nella società che gli dà 
quel mandato. Gorbaciov copre il ruolo di 
governante senza mandato e avendo ri
nunziato consapevolmente alla sponda 
del partito. Di più: egli si è adoperato per 
smantellare l'organizzazione del partito 
con i suoi tradizionali poteri di fatto. Se
condo la sua strategia politica e le sue con
vinzioni personali, il partito e il plano - che 
significavano il sistema della nomenklatura 
e del comando amministrativo - andavano 
messi da parte perché non garantivano 
una risposta adeguala alle aspettative e al
le necessita del paese, che vuole il benes
sere e migliori opportunità di vita. 

Il fatto è che, dopo cinque anni di speri
mentazioni, le condizioni economiche e 
sociali dell'Urss sono molto meno garantite 
di quando comandava il comitato del par
tito e in fabbrica arrivavano le direttive dal
l'alto. L'Insuccesso cocente è qui. La pro
posta di Gorbaciov si è scoperta inefficace 
ed ora gli intellettuali «occidentalisti» cerca
no i perché mentre i potenti della nomenk
latura economica invocano I vecchi meto
di. Tutti però accusano il presidente-segre
tario di incapacità: nel fare le riforme eco
nomiche, nel governare la società multiet-
nica, nel salvaguardare il potere sovietico. 

Nelle relazioni intemazionali c'è la ca
duta di ruolo di grande potenza amara
mente subita dall'opinione pubblica russa 

come una umiliazione, l'esito catastrofico 
di mezzo secolo di saenfici nel tenore di vi
ta della gente comune. 

Nelle questioni inteme la tragedia san
guinosa dei conflitti etnici testimonia la de
bolezza dell'attuale potere. In un sistema 
in cui nel passato per sospetto di slealtà 
verso il potere sovietico si esiliavano interi 
popoli, le bande azere, le guardie di città li
tuane, gli Indipendentisti georgiani non sa
rebbero un problema di rilevanza militare: 
se solo il sistema funzionasse come pri
ma... Chi la pensa cosi mette sotto accusa 
le politiche sperimentate da Gorbaciov e 
nota che i contadini non vogliono uscire 
dai kolchoz per diventare produtton auto
nomi, che gli operai vedono il mercato co
me il fumo negli occhi identificandolo con 
la speculazione e la mafia, che i dirigenti si 
dividono tra quelli che fanno affari in pro
prio e quelli che boicottano i cambiamenti, 
che I giovani sono allo sbando senza punti 
di rifenmento, che gli intellettuali rumoreg
giano all'opposizione, a destra e a sinistra. 

Al centro c'è solo Gorbaciov a cercare di 
riaggiustare il tiro del suo tentativo di tra
sformare dall'interno il sistema comunista, 
emarginando il plano e il partito. £ un ten
tativo che minaccia oggi di disintegrare 
l'impero russo, quello che i'bolscevichi eb
bero in eredità, e che Stalin e i suoi succes
sori consolidarono e ingrandirono. 

La disintegrazione dell'Unione sembra 
un prezzo troppo alto per il cambiamento 
del sistema. Per un capo di Stato è una re
sponsabilità terribile da assumere E dun
que Gorbaciov ha dichiarato il Trattato del-
I Unione una sorta di sua ultima spiaggia. 
Allora al suo fianco si è messa la nomenk
latura economica mentre I funzionan della 
nomenklatura politica, appena dimissiona
ti, sono già sulla soglia per rientrare Partito 
e piano nsultano, ad un secondo appello 
del presidente-segretario, strumenti ancora 
necessari per la tenuta del paese. Il Parla
mento, gli altri partiti, la libertà di stampa si 
vanno nconfigurando come realtà artificia
li, estranee al sistema. Di conseguenza 
molti, all'estero e all'interno, si sono con
vinti di avere a che fare con un copione già 
scritto, le cui conclusioni dicono che è arri
vata la line della seconda Nep. Ma vero è 
che non 6 più possibile decidere il copione 
e farlo recitare, magari con l'aiuto di para 
indisciplinati. 

In una società spinta a crescere dalle po
litiche di Gorbaciov, e nell'ambiente politi
co da lui creato, le alternative alla disinte
grazione, le soluzioni alla crisi di automa 
possono venire da prospettive diverse dal 
ripristino del vecchio potere. 
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